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di Pompei anche dell'osco (e forse anche, ma è altro discorso, dell'italiano, del tedesco e del 
francese). Solo così si potrà contare su un circuito di veri studiosi professionisti della materia, 
che non andranno poi incontro ad "infortuni" scientifici sul campo, quali quelli che purtroppo 
negli ultimi tempi si son dovuti talora rilevare ad opera di "addetti ai lavori" di formazione 
sui generis. 

Ci fosse bisogno di confortare tale mio assunto, basterebbe solamente andare a p. 
55ss. del volume, dove stranamente viene dato il testo latino di CIL IV 10237, di 10238a e di 
10236a, per comprendere sia la complessità della lettura, sia l'assoluta necessità 
dell'"interpretazione" per intenderle. 

Fatta questa imprescindibile e dolorosa premessa ritengo utile dilungarmi, più che su 
singoli punti interpretativi, sul quadro prezioso che gli autori avevano delineato, cosa che fa 
acuire ancora di più il mio rammarico per quello che il volume poteva essere: un agile 
strumento scientifico di consultazione rapida. 

Comincia esso infatti interessandosi della Pompei preromana, per passare poi alla 
colonizzazione e poi alla distruzione e anche al dopo 79, per quanto riguarda la storia. 
Esamina poi i divertimenti e i luoghi ad essi deputati, teatri e anfiteatro, con ampi excursus 
sui giuochi gladiatorii. Tratta poi della religione, dei culti pubblici e privati, dei templi, dei 
sacerdozi, della vita pubblica e di quella politica, delle necropoli e del culto dei morti, della 
vita commerciale, dei mestieri e delle attività economiche, sempre utilizzando esempi 
calzanti e commenti ben costruiti. 

Un intero e lungo capitolo, poi, è dedicato a riassumere alcuni resoconti di scavo, non 
solo quelli borbonici raccolti nella Pompeianarum Antiquitatum Historia del Fiorelli, ma, 
bizzarramente, anche quelli riguardanti la casa dei Vettii, tratti da Notizie degli Scavi. 

Completano il volume alcune originali appendici, quali quella concernente le date dei 
giuochi anfiteatrali note a Pompei e nel circondario, quella sui brani di famosi autori latini 
citati sui muri di Pompei, nonché una guida al valore delle monete in uso e un cronogramma 
della vita di Pompei. Veramente ben strutturati gli indici, riguardanti le fonti, le persone, i 
luoghi e i temi. La bibliografia, essenziale, è integrata inoltre da un further reading. 

Un piccolo gioiello, insomma, che tuttavia rimane inutilizzabile. L'invito è che gli 
autori riscrivano lo stesso libro, stavolta però pensando al bene che potrebbero fare 
all'informazione scientifica. 

Antonio Varone 

 
 
ARCANGELO R. AMAROTTA: Salerno romana e medievale. Dinamica di un insediamento. 
Società Salernitana di Storia Patria. Collana di studi storici salernitani 2. Pietro Laveglia 
Editore, Salerno 1989. XIX, 310 pp. EUR 30. 
 
Si tratta di un volume di storia locale, in sé meritevole. Il suo titolo è pretenzioso e promette 
più di quanto contiene il libro: non si tratta di una storia vera e propria della città di Salerno, 
ma piuttosto d'alcuni appunti su dettagli di interesse dell'a. E il sottotitolo Dinamica di un 
insediamento colpisce tanto di più in quanto l'a. non si occupa del difficile problema dei 
confini del territorio della romana Salernum. Senza entrare qui in merito a questa spinosa 
questione, dico solo che sia il Mommsen sia il Bracco estendono l'agro salernitano troppo a 
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nord. E poi si ha la sensazione che l'a. non sia sempre sufficientemente pratico della storia 
antica. Ma il volume contiene in ogni caso interessanti dettagli. Il primo capitolo tratta delle 
strade extraurbane, la Capua - Reggio e la Salerno - Benevento, e in esso si discute di molte 
altre questioni oltre a quelle viarie, per es. della linea della costa, che poteva essere trattata 
nel capitolo dedicato alle strutture portuali (parlando del porto romano l'a. si distacca a 
ragione dall'ipotesi proposta dal Bracco che il porto romano fosse a Fonti). – Va ancora 
notato che l'a., influenzato dal Bracco, considera salernitane iscrizioni che in realtà non lo 
sono, per es. p. 39 (I. I. I 19 sembra provenire da Puteoli: Gnomon 1989, 715); p. 205 (I. I. I 
11 è urbana o piuttosto ostiense; era nel '400, secondo la testimonianza di Pomponio Leto, 
nel suo codice autografo Vat. Lat. 3233 f. 1, 'in Vaticano'); così sparisce il presunto tempio di 
Pomona a Salerno.  

Heikki Solin 
 
 
DOROTEA MEMOLI APICELLA: Culti di origine greca a Salerno. Itinerari di folklore religioso. 
Quaderni Salernitani 12. Pietro Laveglia Editore, Salerno 2001. 136 pp. EUR 10,33. 
 
L'autrice di questo bel libro si muove sulle tracce di tre culti di origine greco-bizantina, 
arrivati e stabiliti nel Salernitano nel corso dell'alto Medioevo e poi vissuti, trasformati e 
traslocati attraverso varie vicende storiche. Molto affascinante soprattutto quello di Santa 
Trofimena, la vergine e martire di Patti (ME) in Sicilia, il cui corpo, custodito in un'urna, 
dopo lunghe peregrinazioni marinare sarebbe approdato sulla costa amalfitana, più 
precisamente a Minori. La santa divenne oggetto di culto anche a Salerno, dove un vicus 
prese il suo nome, per poi trasformarsi in quello che da tempo si identifica col toponimo di 
Fornelle. La Memoli ha ben ricostruito le vicende della santa patrona Trofimena in questa 
località, peraltro caratterrizata da una storia assai pittoresca dal punto di vista folkloristico (la 
chiesa della santa è oggi visibile con la sua veste barocca nella Piazza Matteo D'Aiello). 
Interessanti anche le osservazioni sull'identificazione di S. Trofimena con S. Febronia ossia 
sull'assimilazione di un culto all'altro in terra siciliana e altrove (p. 74 sgg.). 
 Mentre S. Trofimena si insediò nel cuore di Salerno, gli altri culti, di cui tratta la 
Memoli sorsero in luoghi sovrastanti la città: quello di S. Liberatore, fondato da monaci 
orientali tra il VII e l'VIII secolo, sulla cima del monte Butornino, e quello di S. Elena sulla 
collina adiacente che domina il centro abitato. Particolarmente interessante l'eventualità che i 
monaci di S. Liberatore abbiano esercitato un influsso sulla prima formazione della famosa 
Scuola Medica Salernitana. Ben delineate anche le vicende della madre di Costantino nonché 
della chiesetta a lei dedicata e dei riti che si sono succeduti nel tempo.  
 Da apprezzare in questo volume in primo luogo le conoscenze storiche e religiose 
dell'autrice. Ma al lettore piace anche la passione con cui scrive su campi e temi poco 
percorsi.  

Mika Kajava 
 
 
ANNAMARIA COLAVITTI: Cagliari. Forma e urbanistica. Città antiche in Italia 6. "L'Erma" di 
Bretschneider, Roma 2003. ISBN 88-8265-236-X. XVIII, 110 pp., 81 ill. b/n, 13 ill. col. 5 
tav. f.t. EUR 106. 
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Dopo Atri, Todi, Piacenza, Ancona e Venosa, ecco l'atteso volume su Cagliari, Carales nella 
serie Città antiche in Italia, diretta da Paolo Sommella. Il libro si occupa soprattutto dell'età 
antica, senza sorpassare del tutto quella post-antica. Al primo capitolo sulla storia di Cagliari 
nella storiografia sulla Sardegna antica, in cui si raccolgono notizie sulla tradizione erudita e 
antiquaria sulla Sardegna, importanti per lo studio della topografia urbana della romana 
Carales, segue un breve capitolo, il secondo, sui documenti per la storia preurbana del sito. Il 
terzo capitolo tratta della storia urbana della città fenicia e romana, nonché nelle età 
medievale e moderna – ecco l'unica digressione al di là dell'età antica (ma perché questo 
capitolo 3.5 è intestato "L'età moderna", mentre nell'indice a p. 109 è intitolato "La nascita 
del giudicato di Calari"?). Il nucleo del volume è costituito dal quarto capitolo che raccoglie 
e interpreta documenti per la forma urbana e lo studio urbanistico, riproponendo un po' la 
struttura dei volumi della Forma Italiae. I capitoli 5 e 6 portano i titoli "Ipotesi per una 
ricostruzione funzionale" e "Carales e il suo territorio nel quadro della romanizzazione della 
provincia Sardinia: alcune note". Nel complesso, un volume utile per chi voglia studiare la 
storia del capoluogo della provincia Sardinia. Qualche inesattezza e piccole sviste non 
diminuiscono il suo valore (a p. 11 nt. 52 invece di Make scrivi ). L'a. non ha potuto 
utilizzare la recente edizione d'epigrafi cagliaritane: F. Floris, Le iscrizioni funerarie pagane 
di Karales, Cagliari 2005.  

Heikki Solin 
 
 
WERNER ECK: Köln in römischer Zeit. Geschichte einer Stadt im Rahmen des Imperium 
Romanum. Mit einer Einführung in das Gesamtwerk von HUGO STEHKÄMPER. Geschichte der 
Stadt Köln 1. Greven Verlag, Köln 2004. ISBN 3-7743-0357-6. XLVI, 862 S. EUR 75.  
 
Die groß angelegte Darstellung der Geschichte der Stadt Köln hätte kaum einen besseren 
Auftakt erhalten können. Unter den 13 geplanten Bänden nimmt der erste, der dem 
römischen Köln gewidmet ist, eine besondere Stellung ein, denn für ihn gelten ganz andere 
Voraussetzungen als für die übrigen Bände. Und man hätte keinen kompetenteren Bearbeiter 
des römerzeitlichen Köln finden können als Werner Eck, der nicht nur als ein Kölner Bürger 
die Geschichte seiner Stadt ausführlich kennt, sondern auch über die außergewöhnliche Gabe 
verfügt, das disparate Quellenmaterial, das wir besitzen, zum Sprechen zu bringen. Und es 
sei sofort gesagt, dass ein glänzendes Buch zustande gekommen ist, dessen besondere Stärke 
der Blick auf die Eingliederung des römischen Köln, der Colonia Claudia Ara 
Agrippinensium, in die Reichsgeschichte bildet. Leider ist die Quellenlage nicht besonders 
günstig, aber Eck hat aus der lückenhaften Dokumentation all das herausgeholt, was möglich 
ist. Wir bekommen ein anschauliches Bild von Köln als Provinzhauptstadt, deren Statthaltern 
und ihrem Personal, vom Dekurionenrat und ihren Apparitoren, von den Augustalen, von der 
numerischen (Köln zählte etwa 150000 Einwohner), ethnischen und sprachlichen 
Zusammensetzung der Bevölkerung der Stadt. Alles in allem, ein äußerst anregendes Buch 
nicht nur für Kölner, die für die ältere Geschichte ihrer Stadt schwärmen, sondern für alle, 
die sich mit der Geschichte sowohl der Provinz Germania inferior als auch des ganzen 
römischen Reiches beschäftigen.  

Heikki Solin 
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DAVID ROHRBACHER: The Historians of Late Antiquity. Routledge, London – New York 
2002. ISBN 0-415-20458-5 (hb), 0-415-20459-3 (pb). VIII, 324 pp. GBP 60 (hb), 18.99 (pb). 
 
The volume under review here surveys the lives and writings of a selection of Roman 
historians of the fourth and fifth centuries AD. Included are Latin writers as well as Greek, 
pagans as well as Christians. Considering the fact that most monographic overviews of 
Roman historiography accord very little attention to writers later than Ammianus 
Marcellinus, often cutting off in the late fourth century with the so-called division of the 
Roman Empire, Rohrbacher's book undoubtedly constitutes an important addition to the 
standard literature in the field. Hopefully it will also contribute towards shaping a new 
awareness of Roman history and culture beyond AD 395, a purely conventional terminus of 
modern scholarship frequently assigned far too much weight. 

It should be made clear at the very outset of this review that R. has produced a 
carefully researched and very accessible work of scholarship although, in my opinion, he 
takes an overly restricted approach to his subject. In "treating only what seems still to be the 
core of the late antiquity" (p. 1), he has made a large number of very regrettable exclusions. It 
is quite true, as the author himself points out (ibid.), that the very concept of Late Antiquity is 
not always a very precise one with regard to its extension both chronologically and 
geographically, but at least in the Anglo-Saxon world, it has come to denote a reasonably 
well-defined period in a specific area. Since the publication of Peter Brown's seminal and 
highly influential study The World of Late Antiquity. From Marcus Aurelius to Muhammad 
(London 1971; cf. G. W. Bowersock et al. [eds.], Late Antiquity. A Guide to the Post-
Classical World, Cambridge, Mass. – London 1999, ix) the late antique period is usually 
considered a distinct era in the Mediterranean World, extending from about AD 200/250 to at 
least the seventh century in the Late Roman (or Byzantine) Empire and in the western areas 
formerly constituting Roman provinces. As for the book under review here, a consequence of 
its narrow chronological scope is that many important and interesting historians nowadays 
generally associated with Late Antiquity – most notably Cassiodorus, Marcellinus Comes 
and Procopius – are left out of consideration. Whereas the author's disregard of the year AD 
395 is commendable, he still assigns too much weight to the year AD 476 as the end of the 
Roman Empire. Whatever its political implications, which are still a matter for debate, the 
year does not by any means represent a significant cultural break in important areas in the 
West, including Italy. 

It should also be pointed out that, also in dealing with the fourth and fifth centuries, 
i.e., the core of his period, the author makes several curious omissions. First, however, let us 
turn to the organization of the book. In addition to a substantial introduction (pp. 1–13), duly 
contextualizing the historiography of the period dealt with, the book consists of nineteen 
chapters. The first twelve focus on individual historians, each of whom is assigned to one of 
the following categories (see p. 11 ff.): a) classicizing historians, b) authors of breviaria, c) 
ecclesiastical historians and d) apologetic historians; no true historical biographers or writers 
of chronicles are included. Dealt with in separate chapters (1–12, pp. 14–149) are Ammianus 
Marcellinus (category a), Aurelius Victor (b), Eutropius (b), Festus (b), Eunapius (a), 
Olympiodorus (a), Priscus (a), Rufinus (c), Socrates (c), Sozomen (c), Theodoret (c) and 
Orosius (d). As several of these authors are little known to anyone outside the specialist 
community, whereas many well-known exponents of late antique historiography are 




